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Forze israeliane hanno messo in atto una massiccia caccia all’uomo
in seguito all’audace fuga dei prigionieri palestinesi dalla prigione di
massima sicurezza lunedì scorso.

Media  palestinesi  e  israeliani  hanno informato  che  le  forze  israeliane  hanno
catturato quattro dei sei carcerati palestinesi che hanno fatto una rocambolesca
evasione dal carcere di massima sicurezza di Gilboa all’inizio della settimana.

Dopo  l’evasione  di  lunedì  l’esercito  israeliano  ha  inviato  molti  soldati  nella
Cisgiordania occupata e condotto una massiccia caccia all’uomo seguita dalla
repressione contro i prigionieri palestinesi nelle sue prigioni, in quella che è stata
vista dalle fazioni palestinesi e dalle associazioni per i diritti umani come una
“punizione collettiva”.

La polizia israeliana afferma che Zakaria Zubeidi, ex- comandante di spicco delle
Brigate dei Martiri di Al-Aqsa di Fatah, e Mohamed Qassem Ardah sono stati
arrestati nei pressi della cittadina palestinese di Shibli–Umm al-Ghanam ore dopo
che nel quartiere Jabal al-Qafzeh della città di  Nazareth erano stati  arrestati
Mahmoud Abdullah Ardah e Yaqoub Mahmoud Qadri. 

Zubeidi e Mohamed Ardah sono stati trovati nascosti in un parcheggio per camion
nei pressi di Nazareth.

Sabato gli avvocati dei quattro prigionieri hanno affermato che non gli è stato
concesso di vedere i propri clienti e che l’intelligence israeliana continua a negare
loro informazioni su di essi.

“Il  nostro  gruppo  di  avvocati  sta  facendo  grandi  e  ininterrotti  tentativi  per
verificare il destino dei quattro prigionieri che sono stati riarrestati dalle forze di
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occupazione,  sapere quali  siano le loro condizioni  e dove siano detenuti,”  ha
affermato in  un comunicato  la  Commissione Palestinese per  le  Questioni  dei
Detenuti. 

Uno degli avvocati, Khaled Mahajna, ha detto in un’intervista che il team legale
intende  sottoporre  una  richiesta  urgente  alla  corte  distrettuale  di  Lod  per
chiedere un incontro con i propri clienti.

“Finora non siamo riusciti a ottenere informazioni sulle loro condizioni di salute,
fisiche e psicologiche,” ha affermato Mahajna.

In seguito alla fuga di  lunedì  dal  carcere di  massima sicurezza di  Gilboa,  le
autorità  israeliane hanno arrestato membri  delle  famiglie  dei  prigionieri,  con
quello che l’Associazione dei Prigionieri Palestinesi ha definito un tentativo di fare
pressione sui fuggiaschi perché si costituissero.

Le autorità israeliane hanno lanciato una caccia all’uomo e intensificato la propria
presenza militare in Cisgiordania, installando posti  di  controllo all’ingresso di
città palestinesi, comprese Nablus, Jenin, Tulkarem e Qalqilya, dove personale
della sicurezza pensa che i prigionieri potrebbero essere scappati.

La prigione di Gilboa si trova a 4 km a nord della Cisgiordania e a 14 km a ovest
del  confine  israeliano  con  la  Giordania.  Giovedì  funzionari  giordani  hanno
smentito  informazioni  dei  media  secondo  cui  gli  evasi  sono  entrati  nel  loro
territorio.

Appello per uno sciopero generale

Sabato Fatah ha condannato la cattura dei quattro prigionieri, affermando che ciò
non minerà la determinazione dei palestinesi e dei prigionieri palestinesi nella
lotta contro l’occupazione israeliana.

“La brutale aggressione e il nuovo arresto di Zubeidi e dei suoi compagni da parte
dell’esercito di occupazione e delle forze della sicurezza è una violazione delle
leggi internazionali, che impongono che i detenuti debbano essere protetti e non
maltrattati,”  afferma  in  un  comunicato.  “Il  governo  israeliano  è  totalmente
responsabile di ogni offesa inflitta alle vite dei nostri eroici detenuti.”

Nel  contempo  l’Organizzazione  per  la  Liberazione  della  Palestina  (OLP)  ha
affermato  che  in  base  alle  leggi  internazionali  i  detenuti  palestinesi  sono



considerati prigionieri di guerra ed ha chiesto alla comunità internazionale di
garantirne la  sicurezza e di  porre fine alle  condizioni  inumane nelle  prigioni
israeliane.

Secondo l’agenzia di notizie ufficiale palestinese Wafa, sabato mattina le forze
israeliane hanno lanciato gas lacrimogeni e granate stordenti per disperdere un
gruppo  di  studenti  palestinesi  che  sfilavano  in  corteo  verso  l’ingresso
settentrionale  di  Betlemme  per  protestare  contro  la  cattura  dei  quattro
prigionieri.

Attivisti e fazioni palestinesi hanno chiesto uno sciopero generale in Cisgiordania,
Gaza, Gerusalemme e Israele in solidarietà con i prigionieri catturati. Attivisti
hanno anche chiesto che sabato pomeriggio ci siano cortei di massa in tutti i
Territori Palestinesi.

Repressione israeliana

Dopo l’evasione il Servizio Carcerario Israeliano (IPS) ha scatenato un giro di vite
contro i prigionieri palestinesi, riducendo il tempo all’aperto a un’ora al giorno,
chiudendo la mensa delle prigioni e riducendo il numero di carcerati che possono
accedere ai cortili delle prigioni. Israele ha anche vietato le visite dei familiari per
i detenuti palestinesi.

Le restrizioni hanno portato a un’accentuazione delle tensioni nelle carceri di
Gilboa, Megiddo, Rimon e Ketziot, in Israele. L’IPS ha anche iniziato a spostare
centinaia di detenuti legati alla Jihad Islamica.

Nella prigione di Ketziot, che si trova nella regione del Negev, nel sud di Israele,
prigionieri  palestinesi  hanno  dato  fuoco  a  sette  celle  per  protestare  contro
un’irruzione da parte di unità speciali  e di soldati israeliani della vicina base
militare.

Nel  frattempo  venerdì  palestinesi  hanno  protestato  in  varie  città  della
Cisgiordania occupata, a Gerusalemme est e nella Striscia di Gaza assediata in
solidarietà con i prigionieri nelle carceri israeliane. Dopo la fine delle preghiere
del venerdì, le forze israeliane hanno fatto irruzione nel complesso della moschea
di al-Aqsa e hanno disperso un sit-in di protesta in solidarietà con i prigionieri,
arrestando un giovane.



Alle  porte  del  complesso,  dopo  essere  stato  gravemente  ferito  dal  fuoco
israeliano, è stato ucciso Hazem al-Jolani,  medico del  quartiere di  Shuafat,  a
Gerusalemme est.

Secondo  immagini  diffuse  sulle  reti  sociali,  in  seguito  all’incidente  le  forze
israeliane hanno chiuso la Porta dei Leoni di al-Aqsa e hanno fatto irruzione nella
casa di Jolani a Shuafat.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Evasione dal carcere israeliano: i
sei  prigionieri  palestinesi  fuggiti
dalla prigione di Gilboa
Redazione MEE

6 settembre 2021 – Middle East Eye

La fuga è stata descritta come “un grave fallimento della sicurezza e
dell’intelligence” dalla polizia israeliana.

La fuga di sei prigionieri palestinesi dalla prigione israeliana di massima sicurezza
di  Gilboa  è  stata  descritta  come  “un  grave  fallimento  della  sicurezza  e
dell’intelligence”  dalla  polizia  israeliana.

Lunedì  l’agenzia  di  intelligence  israeliana  Shin  Bet  ha  affermato  che  i  sei
palestinesi si sono coordinati con persone fuori dalla prigione usando un telefono
cellulare  introdotto  di  nascosto  e  sono  fuggiti  con  successo  dalla  prigione
attraverso un tunnel. Avevano un’auto che li aspettava pronta per la fuga.

Arik Yaacov, comandante del settore nord dell’Israel Prison Service (IPS) [Servizio
Penitenziario Israeliano, ndtr.], ha detto che pare che i fuggitivi abbiano aperto un
buco nel pavimento del bagno della cella per accedere ai passaggi scavati durante
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la costruzione della prigione.

Il  portavoce  nazionale  della  polizia,  Eli  Levy,  ha  affermato  a  Radio  Kan  che  la
ricerca dei fuggitivi è in corso, si ritiene che stiano tendando di raggiungere la
vicina  Cisgiordania,  il  territorio  occupato  dove  l’Autorità  Nazionale  Palestinese
esercita una forma limitata di autogoverno, o il confine con la Giordania.

Il  servizio  penitenziario  israeliano  ha  affermato  che  i  sei  prigionieri  stavano
scontando la pena insieme nella cella n. 5, sezione 2, della prigione di Gilboa,
sottolineando che tre di loro avevano cercato di fuggire in passato.

A seguito delle notizie sull’evasione, la Commissione per gli affari dei prigionieri e
degli ex detenuti dell’Autorità Nazionale Palestinese ha invitato i gruppi per i diritti
umani e le ONG internazionali, in particolare il Comitato internazionale della Croce
Rossa,  a  visitare  immediatamente  la  prigione  di  Gilboa  e  rendere  pubblico  il
destino di oltre 400 prigionieri che, secondo quanto appreso, sono stati trasferiti in
luoghi sconosciuti dopo l’evasione di lunedì.

La Commissione ha avvertito che qualsiasi ritorsione contro i sei evasi, se catturati
dalle autorità israeliane, “potrebbe portare a una vera esplosione dentro e fuori le
carceri”.

“La fuga deriva dall’ingiustizia israeliana imposta ai  nostri  prigionieri  maschi e
femmine nelle carceri dell’occupante”, ha aggiunto, sottolineando che i prigionieri
sono regolarmente sottoposti a condizioni di detenzione che ne mettono in pericolo
la vita.

L’Associazione  dei  Prigionieri  Palestinesi  ha  reso  note  le  informazioni  sui  sei
prigionieri evasi, come riportate di seguito:

Zakaria Zubeidi

Zubeidi,  46 anni,  originario del  campo di  Jenin,  è una nota figura della resistenza
palestinese. È l’ex comandante delle Brigate dei martiri di al-Aqsa, un apparato
militare affiliato al movimento Fatah. Era in carcere dal 2019 con l’accusa di aver
svolto attività armate contro Israele, anni dopo aver accettato di deporre le armi
nel 2007.

Mahmoud Abdullah Ardah



Ardah, 46 anni, è di Jenin. Secondo il gruppo armato palestinese Brigate al-Quds è
stato il leader del piano di fuga dalla prigione di Gilboa. Era detenuto dal 1996 e
condannato all’ergastolo con l’accusa di essere un membro delle Brigate al-Quds e
di  coinvolgimento  nell’uccisione  di  soldati  israeliani.  Secondo  quanto  appreso,
cercò di fuggire nel 2014 dalla prigione di Shata scavando un tunnel, ma il suo
piano non ebbe successo.

Mohamed Qassem Ardah

Ardah, 39 anni, è di Jenin. Era detenuto dal 2002 e condannato all’ergastolo con
l’accusa di appartenenza alle brigate al-Quds e di coinvolgimento nell’uccisione di
soldati israeliani.

Yaqoub Mahmoud Qadri

Qadri, 49 anni, viene da Bir al-Basha, Jenin. Era detenuto dal 2003 e condannato
all’ergastolo con l’accusa di appartenere alle Brigate al-Quds e di aver ucciso un
colono israeliano.  Nel  2014,  lui  e  un certo  numero di  altri  prigionieri,  tra  cui
Mahmoud Abdullah Ardah, cercarono di fuggire dalla prigione di Shata attraverso
un tunnel, ma il tentativo non ebbe successo

Ayham Nayef Kamamji

Kamamji, 35 anni, è di Kafr Dan. Era detenuto dal 2006 e condannato all’ergastolo
con l’accusa di aver ucciso un colono israeliano e di aver partecipato ad altre
attività armate contro obiettivi israeliani.

Munadil Yaqoub Nfeiat

Nfeiat, 26 anni, viene da Ya’bad, a sud-ovest di Jenin, ed era in prigione senza
accuse dal 2019.

(Traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Quelli  di  noi  che  sono
sopravvissuti  a  Gaza  sono
sopraffatti dal timore della perdita
Fidaa Shurrab

6 settembre 2021 – +972 magazine

A mesi di distanza dai danni subiti dalle loro attività economiche di
una vita  a  causa  dell’ultima guerra,  tre  imprenditori  palestinesi
parlano delle loro difficoltà nel raccogliere le forze per ripartire.

In tutta la Striscia di Gaza la gente ti  dirà che viverci richiede fede, forza e
pazienza.  Negli  ultimi  12  anni  Israele  ha  scatenato  contro  la  popolazione
assediata  quattro  guerre  totali,  senza contare  le  frequenti  incursioni.  Queste
ripetute aggressioni, accentuate dalle restrizioni al movimento delle persone e dei
beni attraverso i valichi con Israele e l’Egitto, gli unici punti di ingresso ed uscita
da Gaza, hanno eroso le speranze delle persone e minato ripetutamente i tentativi
di ricostruire le nostre vite tra le macerie.

Per questa ragione le storie dalla Striscia spesso riguardano la sofferenza, la
perdita e il superamento delle difficoltà. La guerra di 11 giorni a maggio, che ha
ucciso oltre 250 palestinesi e ne ha feriti migliaia a Gaza, ha solo aggravato le
sfide che i palestinesi hanno affrontato in quel posto a causa di anni di blocco e,
più  di  recente,  di  una  devastante  pandemia.  Ciò  ha  comportato  massacri  e
distruzioni, ha rubato ricordi e seminato disperazione nei nostri cuori. Benché i
bombardamenti siano finiti, essi hanno lasciato un grande dolore. Quelli di noi che
sono sopravvissuti sono sopraffatti dal timore della perdita.

Al di là della tragedia umana, la guerra “ha gravemente indebolito un’economia
già ridotta a una frazione delle sue possibilità,” ha concluso un rapporto di luglio
della Banca Mondiale, dell’Unione Europea e delle Nazioni Unite. Esso stima che
il danno totale e le perdite subite a Gaza in seguito all’ultimo attacco siano tra i
290 e i 380 milioni di dollari.

Dietro a queste valutazioni ci sono le persone reali, imprenditori che hanno perso
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le  aziende della loro vita o che devono ancora una volta modificare i  propri
progetti, lavoratori finiti nella disoccupazione e nella povertà, già molto alte a
Gaza. Ecco tre delle loro storie.

Baraa Rantisi

L’espositore da banco di Flavor Cake [Torta Saporita] in genere è pieno di dolci
glassati.  Il  suo  sito  vanta  torte  personalizzate  con  strutture  in  zucchero
intrecciate sino a formare una scena di vita oceanica, o un camice da dottore, o
una Minnie. Durante l’ultimo attacco contro Gaza nel negozio gli ingredienti sono
andati a male. Dopo la guerra la pasticceria ha dovuto rimanere chiusa per altri
21 giorni, finché sono state rimosse le macerie nella zona, una delle principali vie
di Gaza City.

Quando la pasticceria ha riaperto le vendite sono scese del 70%, afferma Baraa
Rantisi, il proprietario. Il negozio, che in precedenza dava lavoro a 12 persone, ha
dovuto licenziare metà del personale e ora i lavoratori rimasti sono pagati in base
alle entrate giornaliere invece che con salari mensili, aggiunge. Nonostante le
sfide, Rantisi spera che i palestinesi di Gaza possano rimettersi in piedi presto e
che siano in grado di vedere la luce persino in mezzo alle tenebre.

Ahmed Abu Eskander

Ahmed Abu Eskander è proprietario di una fabbrica di prodotti plastici, che in
precedenza dava lavoro a 27 persone, nella zona industriale di Gaza. Anche prima
dell’ultima guerra il blocco gli rendeva difficile gestire la fabbrica, in quanto ci
volevano mesi prima che Israele approvasse l’ingresso del materiale necessario.

“L’assedio ha imposto difficoltà ad ogni aspetto dell’economia di Gaza,” spiega
Abu Eskander. “A causa delle chiusure [dei valichi] ho dovuto aspettare almeno
tre mesi per avere le materie prime di cui avevo bisogno. Prima della guerra ho
ordinato nuovi macchinari, e sono ancora bloccati sul lato israeliano”, aggiunge.

In maggio i bombardamenti aerei israeliani hanno distrutto la fabbrica di Abu
Eskander e un successivo incendio ha mandato in cenere quello che era rimasto.
Tutti i dipendenti, alcuni dei quali lavoravano nella fabbrica da vent’anni, hanno
perso il lavoro.

Abu Eskander stima la perdita economica in 1 milione di dollari. Per rispettare i



suoi  impegni con i  clienti  di  Gaza anche in queste circostanze devastanti  ha
dovuto importare borse di plastica dall’Egitto, un altro costo imprevisto. Né lui né
i suoi dipendenti sono riusciti a ricevere un indennizzo per le loro perdite.

“Ci vorranno 10 anni per riavere la nostra vita, ma tutto ciò dipende dalla stabilità
politica, che a Gaza non c’è”, dice Abu Eskander. La ricostruzione continuerà ad
essere difficile finché la vita delle persone viene interrotta da chiusure, posti di
blocco e distruzioni.

Yehiya Abu Jabal

I vivaci colori che una volta adornavano Zaghrouta, un negozio di vestiti da sposi
e da sera, ora sono completamente svaniti. Il negozio, situato su via Remal, una
delle più trafficate di  Gaza, è stato danneggiato quando a maggio Israele ha
bombardato l’edificio  di  14 piani  della  torre Al-Shorouq,  uno dei  4  edifici  di
notevole altezza distrutti dagli attacchi aerei israeliani.

“Negli ultimi 5 anni ho investito tanti sforzi per estendere e far crescere i miei
affari. Era uno dei negozi di vestiti da nozze più famosi,” afferma il proprietario
Yehiya Abu Jabal.

A causa dell’epidemia di coronavirus e della chiusura dei saloni da matrimonio a
Gaza le vendite sono state basse per mesi, spiega Abu Jabal. Tuttavia, quando il
governo di Hamas ha iniziato a ridurre le restrizioni dovute al COVID-19, egli ha
acquistato altri  vestiti,  vedendo l’opportunità di  ridurre le  perdite durante la
stagione dei matrimoni di quest’estate. Ma gli acquisti sono stati inutili, afferma,
l’ultima guerra ha distrutto il suo negozio e le sue speranze.

“Ho perso circa 150.000 dollari.  Davo lavoro a quattro dipendenti.  Ora sono
disoccupati. Anch’io sono senza lavoro,” dice.

La ricostruzione di Gaza è urgente, sottolinea Abu Jabal, in quanto tutti nella
Striscia stiamo soffrendo. Non solo c’è bisogno di ricostruire, aggiunge, ma i
valichi devono essere aperti e l’assedio deve finire.

“Mi  sento  impotente  e  senza  speranza,”  si  lamenta.  “Ci  vogliono  delle  vere
soluzioni. Basta scene di distruzione. Meritiamo una vita normale.”

Fidaa Shurrab è una funzionaria per i progetti e i finanziamenti della Atfaluna



Society for Deaf Children [ong che si occupa di bambini sordi e dei loro problemi
di apprendimento, ndtr.] di Gaza. Ha lavorato con molte ong nella Striscia ed è
anche traduttrice e giornalista freelance.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Amici, studenti-prigionieri
Israa Musaffer

6 settembre 2021 – We Are Not Numbers

“Sto parlando della libertà che non ha prezzo, la libertà che è essa stessa il
prezzo”.

La citazione di Ghassan Kanafani è la prima cosa che mi è venuta in mente
quando ho saputo che miei colleghi ed amici erano stati imprigionati.

Alla fine del 2019 ho iniziato il mio ultimo semestre all’ università di Birzeit, nella
Cisgiordania palestinese, seguendo con ansia le mie lezioni in attesa del giorno
della  laurea.  Tuttavia  le  circostanze  hanno  impedito  che  questa  gioia  si
realizzasse  ed  una  di  tali  circostanze  è  stato  l’arresto  dei  miei  amici.

Vedevo questi colleghi ogni giorno al campus dell’università, sentivo le loro voci,
le loro risa e il loro chiamarsi per nome a vicenda. Ma le forze militari israeliane
ci hanno di fatto impedito di vedere i loro sorrisi nel campus universitario ed
hanno impedito alla luce del sole di raggiungere i nostri occhi.

I miei amici erano impegnati nelle elezioni studentesche, ma gli israeliani non
hanno fornito chiare motivazioni per il loro arresto, salvo desumere nel corso
degli interrogatori che erano membri di un gruppo terroristico.

L’amore per la nostra patria è forse un crimine per cui uno studente universitario
possa essere imprigionato e impossibilitato a terminare il suo percorso di studi?

La nostra nazionalità palestinese è un peccato per il quale meritiamo di essere
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puniti ogni giorno?

Noi resistiamo, amiamo la vita e risplendiamo nonostante le sofferenze. Ecco
come è la vita di uno studente palestinese quando viene deliberatamente privato
dell’attività accademica.

Io non ho vissuto direttamente la dura esperienza del carcere, ma ho compreso la
sua amarezza quando ho parlato con i  miei  amici  ed ho ascoltato da loro la
sofferenza fisica e psicologica che hanno patito nelle buie celle.

Lo spirito della resistenza

Vedevo spesso il mio amico Amir Hazboun ridere nel campus universitario, solido
come l’acciaio, un amico fedele per i suoi compagni. Hazboun era al suo quarto
anno di università, si stava specializzando in ingegneria meccanica.

“Nei primi momenti dell’arresto provi una forte paura, soprattutto se è la tua
prima esperienza”, mi ha poi detto Amir. “Non sei abituato ad avere un fucile
puntato contro di te e ad essere gettato violentemente a terra. In questi momenti
inizia l’ignoto. Cominci a porti domande del tipo: Sto sognando? Dove andrò? Mi
picchieranno?  Come mi  comporterò  durante  l’interrogatorio?  Ti  attraversa  la
mente una sequenza di immagini e ricordi.

Dopo un certo tempo in cui subisci pestaggi e violenze, incominci a cercare di non
spezzarti, anche se ti senti sopraffatto. Quanto alle manette e agli occhi bendati,
dopo un po’ incominci a cercare di adattarti. Non puoi camminare se non c’è uno
dei soldati che ti tiene e cammina con te, e allora hai una sensazione di impotenza
e debolezza. Ti buttano fuori al freddo per ore: allora ogni prigioniero sente di
perdere le forze poco a poco, ma cerca anche di mantenere la calma e in tutto il
periodo  di  detenzione  loro  tentano  di  isolarti  e  di  indebolirti,  con  tutta  la
sofferenza che ne deriva.  Il  prigioniero cerca di  mantenersi  saldo ricordando
alcuni episodi e situazioni che dimostrano la sua forza, e l’amore della gente per
lui, e questo aiuta nella fase di scontro.”

Uno studente di soli vent’anni merita questi tormenti? Qualunque altra persona li
merita?

Ricordo le elezioni universitarie in quel semestre e le attività studentesche di quel
periodo,  l’atmosfera  democratica  in  tutta  l’università  e  gli  studenti  che



esprimevano  il  desiderio  di  scegliere  i  propri  rappresentanti  di  fronte
all’amministrazione dell’università. La partecipazione degli studenti nel processo
decisionale  è  uno  dei  loro  diritti  all’interno  dell’università,  perciò  perché
l’occupante israeliano persegue gli studenti per la loro legittima partecipazione
politica?

Ho molti  amici  e  colleghi  ancora  in  carcere,  soggetti  a  violenze  quotidiane,
soprattutto nel corso degli interrogatori in cui possono essere soggetti a forme
brutali di tortura fisica e psicologica.

Sottoposti a interrogatori brutali

Q.M. era uno studente al  terzo anno,  specializzando in  scienze informatiche,
quando è stato arrestato il 2 settembre 2019. Ha trascorso un anno e mezzo in un
carcere in Israele.  Anche lui  ha subito una dura esperienza fin dal momento
dell’arresto.

Mi ha chiesto di non usare il suo nome per esteso per via delle minacce che gli
studenti universitari palestinesi subiscono ogni giorno a causa dell’occupazione.

Durante la nostra conversazione Q.M. mi ha spiegato come si è svolto il  suo
brutale arresto, improvviso e scioccante, quando la porta di casa sua è stata
sfondata. Ha descritto la violenza e le grida, oltre alla pressione psicologica e le
percosse fisiche di fronte alla sua famiglia.

“Una delle cose che mi hanno detto che mi è rimasta in mente”, dice”, è questa:
‘Voi palestinesi non siete niente e non diventerete mai esseri umani in tutta la
vostra vita. Voi siete animali e a noi piace darvi la caccia’”.

Q.M. ha descritto la paura e l’angoscia che ha provato durante gli interrogatori,
quando venivano fatti i nomi dei suoi amici e familiari per fargli pressione perché
confessasse qualcosa che non aveva fatto. “Durante il mio arresto, mentre mi
caricavano sulla jeep militare, i  soldati hanno appositamente nominato alcune
persone che conosco che non erano agli arresti. Parlavano di un’operazione a cui
ritenevano che io avessi partecipato. Hanno registrato un video di loro che mi
accusano in ebraico di far parte del gruppo che ha compiuto questa operazione” –
stavano cercando di spingerlo a confessare – “ma io sono riuscito a capire di che
cosa stavano parlando perché conosco l’ebraico. Aspettavo il momento in cui avrei
potuto difendermi. Ho detto che non avevo fatto nulla del genere perché non vi



avevo assolutamente partecipato.”

Gli aspetti peggiori del trattamento israeliano durante l’arresto e la detenzione
sono  i  problemi  di  salute  e  psicologici  che  patiscono  i  detenuti.  “Durante
l’interrogatorio mi hanno rotto parecchi denti e il dolore era molto forte, per cui
non potevo mangiare il  cibo che mi  portavamo”,  racconta Q.M. “Per tutto il
periodo dell’interrogatorio ho sofferto per un dente rotto senza ricevere le cure
necessarie.  Mi  davano  solo  un  analgesico  al  giorno  e  quando  ho  finito
l’interrogatorio  mi  hanno  portato  in  una  misera  clinica  dove  mancavano  gli
standard sanitari di base e dove mi hanno estratto i denti senza alcuna anestesia.”

Amir e Q.M. sono solo due tra i  tanti.  Alla fine di  marzo 2021 il  numero di
prigionieri e detenuti nelle carceri israeliane è arrivato a circa 4.450, comprese
37 prigioniere donne. Tre di loro sono giovani colleghe dell’università, mentre ci
sono circa 140 minori detenuti.

L’occupazione israeliana crea ostacoli alla nostra vita di studenti universitari e
siamo in ogni momento passibili di essere arrestati senza accuse.

Tutto ciò richiede l’intervento delle organizzazioni per i diritti umani. Le voci
degli  studenti  palestinesi  devono  essere  ascoltate.  Io  sono  una  studentessa
palestinese. Ho il diritto di portare a termine la mia educazione in modo pacifico
ed ho il diritto di sentirmi sicura all’interno delle mura universitarie. È mio diritto
alzare la voce e dire: “Merito una vita decente, non sono un numero che viene
citato nelle notizie dei quotidiani.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Demonizzare Durban,  Oscurare il
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[Nota introduttiva: il post seguente descrive la campagna portata avanti negli ultimi 20 anni
dalla  propaganda  filo-israeliana,  sia  del  governo  che  delle  ONG,  per  diffamare  gli  sforzi
antirazzisti delle Nazioni Unite come una nuova specie di antisemitismo. È uno sforzo perverso
che protegge le politiche e le pratiche razziste di Israele nei confronti del popolo palestinese
dietro una perversa tesi secondo cui le critiche a queste politiche dovrebbero essere viste come
antisemitismo. Il pezzo è stato originariamente pubblicato su Transcend Media Service e appare
qui nella sua forma originale. Per il link all’originale

Contesto

16 agosto 2021 – È stata avviata un’insidiosa campagna per demonizzare la sponsorizzazione
delle Nazioni  Unite di  un’iniziativa antirazzista per tenere una conferenza di  un giorno alle
Nazioni  Unite  il  22 settembre 2021,  continuazione di  quello  che è  diventato noto come il
“Processo  di  Durban”.  Esso  identifica  lo  sforzo  in  corso  negli  ultimi  vent’anni  di  attuare  la
Dichiarazione di Durban e il relativo Programma d’Azione adottato alla “Conferenza Mondiale sul
Razzismo, Discriminazione Razziale, Xenofobia and Intolleranza correlata” tenutasi a Durban, in
Sudafrica 20 anni fa.

La Conferenza di Durban fu controversa ancor prima che i delegati si riunissero,
anticipata come un forum in cui Israele, il colonialismo, l’eredità della schiavitù e la
vittimizzazione  di  etnie  vulnerabili  sarebbero  stati  illustrati  e  condannati.  Era
formalmente sotto gli auspici del Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite, il
cui Alto Commissario, Mary Robinson, fu sottoposta a pressione dall’Occidente per
annullare l’evento. Essa rifiutò, e invece di essere elogiata per la sua indipendenza,
questa  ex presidentessa di  alti  princìpi  dell’Irlanda fu  privata  del  sostegno di
Washington per la riconferma a un secondo mandato come Alto Commissario.
Israele e gli Stati Uniti si ritirarono dalla conferenza e boicottarono gli eventi di
follow-up minori nel 2009 e nel 2011, il che spiega perché il prossimo raduno è
indicato come Durban IV.
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Alla conferenza del  2001, messa in ombra dagli  attacchi  dell’11 settembre agli  Stati  Uniti,
avvenuti  pochi  giorni  dopo  la  chiusura  di  Durban,  molti  discorsi  furono  pronunciati  da
rappresentanti di vari governi, inclusi molti che criticarono Israele per le politiche e le pratiche
razziste perpetrate contro il popolo palestinese, inclusa l’accusa che il sionismo fosse una forma
di razzismo, che era stata precedentemente affermata nella Delibera della Assemblea Generale
(vedi GA Res. 3379 approvata con 72-35 voti e 32 astenuti, A/RES/3379, 10 novembre 1975;
revocata  nel  1991  senza  spiegazione  nella  GA  Res.  46/96).  Oltre  alla  Conferenza
intergovernativa di Durban si teneva un Forum parallelo delle ONG dedicato alla stessa agenda
in cui furono pronunciati accesi discorsi e dichiarazioni. Eppure il tema di maggiore stimolo fu
fornito dalla vittoriosa lotta contro l’apartheid in Sud Africa che veniva a legittimare sia l’evento
sia l’attuale necessità di affrontare la lunga incompiuta agenda antirazzista.

Il risultato a Durban

I  principali  risultati  formali  della  Conferenza  di  Durban  furono  due  significativi  e
comprensivi  testi  conosciuti  come la  Dichiarazione di  Durban e  il  Programma
d’Azione di Durban. Il processo di Durban successivo al 2001 ha riguardato più o
meno esclusivamente l’attuazione di questi due documenti formali delle Nazioni
Unite,  che  sono  la  rappresentazione  ad  ampio  spettro  di  tutta  una  serie  di
rimostranze derivanti dal maltrattamento di varie categorie di persone vulnerabili
dovuto alla guerra all’applicazione della legge sui diritti umani e attraverso una
varietà di mezzi, tra cui l’istruzione e l’attivismo della società civile, delle ONG e
persino del settore privato. Non c’è assolutamente alcuna base per lamentarsi del
fatto  che  Israele  sia  stato  criticato  o  che  le  disposizioni  dei  documenti  della
conferenza  possano  essere  correttamente  interpretate  come  antisemite  o
addirittura  anti-israeliane,  eppure,  come  sarà  mostrato  di  seguito,  una  tale
campagna è stata incessantemente condotta per screditare tutto ciò che Durban
significa,  quasi  esclusivamente  a  causa  del  suo  presunto  pregiudizio  estremo nei
confronti di Israele.

Una lettura corretta di entrambi i documenti porterebbe a concludere che a Israele
sono state effettivamente risparmiate critiche giustificabili, molto probabilmente a
causa delle pressioni esercitate sia sull’ONU che sui media prima e durante la
conferenza.  Se  osserviamo  i  testi,  abbiamo  l’impressione  che  le  sensibilità
israeliane siano state comprese e rispettate. L’apartheid e il genocidio sono stati
condannati in termini generali, ma senza alcun riferimento negativo a Israele, e di
fatto un’inclusione che ha individuato Israele in  un modo che avrebbe essere
accolto  favorevolmente.  Nel  par.  58  della  Dichiarazione  troviamo la  seguente
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affermazione:  “..ricordiamo  che  l’Olocausto  non  deve  mai  essere  dimenticato”.  E
par. 61 prende atto con “profonda preoccupazione dell’aumento dell’antisemitismo
e dell’islamofobia in varie parti del mondo, nonché l’emergere di movimenti razziali
e violenti basati sul razzismo e su idee discriminatorie nei confronti delle comunità
ebraiche,  musulmane  e  arabe”.  Sembra  assolutamente  perverso  screditare  la
Dichiarazione di Durban come un’invettiva contro gli ebrei.

Nel  corso  dei  122  paragrafi  della  Dichiarazione  la  situazione  Israele/Palestina  è
menzionata solo nel paragrafo 63, e poi in maniera neutrale che sembra trascurare
la deliberata vittimizzazione del popolo palestinese. Si legge come segue: “Siamo
preoccupati  per  la  difficile  situazione  del  popolo  palestinese  sotto  occupazione
straniera.  Riconosciamo  il  diritto  inalienabile  del  popolo  palestinese
all’autodeterminazione e alla creazione di uno Stato indipendente e riconosciamo il
diritto alla sicurezza per tutti gli Stati della regione, compreso Israele, e invitiamo
tutti gli Stati a sostenere il processo di pace e a portarlo a una rapida conclusione.”
Cosa  può  essere  offensivo  anche  per  il  più  ardente  sostenitore  israeliano  di  una
tale disposizione, che è sepolta in profondità in una dichiarazione di trenta pagine
in un linguaggio che non punta il dito contro Israele.

La campagna anti-Durban di Israele

Eppure la realtà di Durban, la violenza della lingua usata per denunciare questi
documenti e il Processo di Durban sembra estremo, e provenire da fonti note per
seguire  da  vicino  la  linea  ufficiale  diffusa  da  Tel  Aviv.  Il  colonnello  britannico
Richard  Kemp,  che  scrive  sul  sito  web  notoriamente  di  destra  del  Gladstone
Institute, è raramente da meno nel suo sostegno all’uso della forza da parte di
Israele  contro  l’indifesa  Gaza.  Kemp  definisce  il  Processo  di  Durban  “come  la
famigerata vendetta ventennale delle Nazioni Unite contro Israele” e pronuncia il
suo giudizio che “Durban IV darà nuova energia a questo vergognoso processo”.
[“Fighting the Blight of Durban”, 29 luglio 2021] Kemp è a suo agio nell’invocare il
linguaggio iperbolico di UN Watch che etichetta assurdamente Durban come “..la
peggiore manifestazione internazionale di antisemitismo nel dopoguerra”.

UN  Watch  aveva  espresso  separatamente  il  suo  velenoso  punto  di  vista  del
processo  di  Durban  un  mese  prima  in  un  comunicato  stampa  dal  titolo
grossolanamente fuorviante, “Durban IV: fatti chiave”, 24 maggio 2021, riassunto
dalla  frase  una  “perversione  dei  principi  dell’antirazzismo”.  Questa
caratterizzazione di Durban è resa più concreta affermando che fa “… affermazioni



infondate  contro  il  popolo  ebraico”,  è  usato  “per  promuovere  il  razzismo,
l’intolleranza,  l’antisemitismo e  la  negazione  dell’Olocausto… e  per  erodere  il
diritto di Israele a esistere”. Questo linguaggio diffamatorio di UN Watch dovrebbe
essere confrontato con i  testi  della  Dichiarazione di  Durban e del  Programma
d’azione, la cui attuazione è l’obiettivo principale del Processo di Durban, per avere
una visione delle oscure motivazioni di questi critici di orientamento israeliano.

2021 – Israele e Apartheid

È  vero  che  nel  2021  non  ci  sarebbe  modo  di  evitare  di  supporre  che  “la  difficile
situazione del popolo palestinese” sia un risultato diretto dell’apartheid israeliano,
che non solo è condannato dal processo di Durban, ma è fermamente stabilito
come crimine contro l’umanità in entrambi la Convenzione internazionale del 1974
sulla repressione e la  repressione del  crimine di  apartheid e l’articolo 7 dello
Statuto di Roma che disciplina le operazioni della Corte penale internazionale. Non
è più ragionevole respingere le accuse di apartheid israeliana come estremiste,
tanto meno come manifestazioni di antisemitismo. Tuttavia, poiché Israele, con il
sostegno degli Stati Uniti, controlla ancora il discorso principale in Occidente, i
media  fissano  tali  risultati  in  un  silenzio  di  pietra  nonostante  la  prolungata
sofferenza  del  popolo  palestinese,  un  promemoria  convincente  che  dove  la
geopolitica  e  la  moralità/legalità  si  scontrano,  la  geopolitica  prevale.

Riscattare il processo di Durban

Ci  sono due serie  di  osservazioni  che  rendono vergognosi  e  spudorati  questi
attacchi al lodevole sforzo delle Nazioni Unite attraverso Durban di evidenziare le
molte sfaccettature del razzismo e della discriminazione razziale. Il  Processo di
Durban è  diventato  il  fulcro  di  una  campagna mondiale  sui  diritti  umani  per
aumentare la consapevolezza pubblica e sollevare preoccupazioni all’interno delle
Nazioni Unite per quanto riguarda le molte varietà di criminalità razzista, nonché
per sottolineare la responsabilità dei governi e i potenziali contributi dell’attivismo
della società civile.

E’ degno di nota che Israele e il suo comportamento nella Dichiarazione di Durban
e nel  Programma d’Azione non ricevono neanche lontanamente l’attenzione di
altre questioni come l’abuso delle popolazioni indigene, dei Rom, dei migranti e dei
rifugiati.  In  effetti,  alla  luce  degli  sviluppi  più  recenti  che  hanno  confermato  le
precedenti preoccupazioni sulla vittimizzazione palestinese, il Processo di Durban,



semmai, può essere accusato di aver messo in secondo piano il razzismo di Israele
e  di  essere  caduto  nella  trappola  dell’hasbara  di  imporre  una  responsabilità
simmetrica all’oppressore e alla vittima, incolpando entrambe le parti, proprio per
sventare la crescente tendenza del sostegno organizzato di Israele a giocare la
carta antisemita come una tattica crescente per distogliere l’attenzione pubblica
dal crescente consenso sul fatto che Israele operi come uno Stato di apartheid.

Forse, nell’atmosfera del 2001, era politicamente provocatorio accusare Israele di razzismo e
apartheid, sebbene, come ho cercato di dimostrare, queste accuse rivolte a Israele nel dibattito
aperto a Durban non hanno mai avuto seguito nell’esito formale della Conferenza di Durban. E
come è  stato  chiarito  dai  suoi  sostenitori,  il  Processo di  Durban si  occupa principalmente
del l ’at tuaz ione  del la  Dich iaraz ione  d i  Durban  e  del  Programma  d’az ione
(https://www.un.org/en/durbanreview2009/ddpa.shtml  ).  Nel  2021,  ciò  che  era  provocatorio
vent’anni fa è stato ripetutamente confermato da valutazioni dettagliate affidabili e attendibili e
indirettamente approvato dalla Legge fondamentale israeliana emanata dalla Knesset nel 2018.
I punti salienti di questa dinamica si sono verificati nel corso degli ultimi cinque anni:

– la pubblicazione nel marzo 2017 di uno studio accademico indipendente sponsorizzato dalla
Commissione economica e sociale delle Nazioni Unite per l’Asia occidentale (ESCWA) che ha
concluso che le politiche e le pratiche israeliane costituivano una schiacciante conferma delle
accuse  di  apartheid  [“Le  pratiche  di  Israele  verso  il  popolo  palestinese  e  la  questione
dell’apartheid”]

-il rapporto dell’ONG israeliana per i diritti umani, B’Tselem, “Un regime di supremazia ebraica
da che Dal fiume Giordano al Mar Mediterraneo: questo è Apartheid”, 12 gennaio 2021,

-il rapporto di Human Rights Watch, “Una soglia oltrepassata: le autorità israeliane e i crimini di
apartheid e persecuzione”, 27 aprile 2021.

Non è più plausibile sostenere che associare il trattamento israeliano del popolo palestinese
all’apartheid  sia  antisemita.  In  quanto  ebreo,  considero  le  giustificazioni  israeliane  per  il  suo
comportamento nei confronti della Palestina come l’incarnazione del comportamento antisemita,
che porta discredito al popolo ebraico.

Traduzione di Angelo Stefanini

https://www.un.org/en/durbanreview2009/ddpa.shtml
https://www.un.org/en/durbanreview2009/ddpa.shtml
https://www.un.org/en/durbanreview2009/ddpa.shtml
https://www.un.org/en/durbanreview2009/ddpa.shtml
https://www.un.org/sg/en/global-leadership/economic-and-socialcommission-for-western-asia/all
https://www.un.org/sg/en/global-leadership/economic-and-socialcommission-for-western-asia/all
https://www.un.org/sg/en/global-leadership/economic-and-socialcommission-for-western-asia/all
https://www.transcend.org/tms/2017/03/un-%20lancia-relazione-sulle-pratiche-israeliane-verso-il-popolo-palestinese-e-la-questione-ofapartheid/
https://www.transcend.org/tms/2017/03/un-%20lancia-relazione-sulle-pratiche-israeliane-verso-il-popolo-palestinese-e-la-questione-ofapartheid/
https://www.palestine-studies.org/en/node/1650915
https://www.palestine-studies.org/en/node/1650915
https://www.hrw.org/report/2021/04/27/threshold-crossed/israeli-authorities-and-crimesapartheid-and-persecution
https://www.hrw.org/report/2021/04/27/threshold-crossed/israeli-authorities-and-crimesapartheid-and-persecution


Attivisti lanciano una campagna di
boicottaggio  contro  Duty  Free
Americas  per  il  suo  sostegno  ad
associazioni di coloni israeliani in
Cisgiordania
Michael Arria

3 settembre 2021 – Mondoweiss

Una coalizione di organizzazioni in Florida chiede di boicottare Duty
Free  Americas  per  il  suo  sostegno  finanziario  a  gruppi  di  coloni
razzisti  e  ultranazionalisti  in  Cisgiordania.

La  South  Florida  Coalition  for  Palestine  [Coalizione  nella  Florida
meridionale per la Palestina] chiede di boicottare la compagnia di
Miami “Duty Free Americas” [catena di negozi duty free che opera in
aeroporti USA e in altre parti del mondo, ndtr.] per i suoi legami con
le colonie illegali israeliane e l’espulsione forzata dei palestinesi.

La catena Duty Free Americas, che appartiene alla famiglia Falic,
gestisce oltre 180 negozi in aeroporti e valichi di frontiera negli USA
e in America latina.  Secondo un’inchiesta del  2019 di  Associated
Press, nell’arco di dieci anni la famiglia Falic ha donato a gruppi di
coloni  5,6  milioni  di  dollari,  oltre  a  fornire  sostegno  finanziario  a
gruppi  ebraici  razzisti  e  ultranazionalisti  di  Hebron.

Simon Falic, uno dei tre fratelli che gestisce Duty Free, ha dichiarato
ad Associated Press che gli ebrei dovrebbero poter vivere in tutta la
Terra Santa a loro piacimento. “Siamo orgogliosi di sostenere delle
associazioni che aiutano a promuovere la presenza ebraica su tutta
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la terra di Israele,” ha detto. “Secondo noi l’idea che la semplice
presenza  ebraica  in  qualche  area  geografica  possa  costituire  un
ostacolo  alla  pace  non ha  alcun senso.”

La  coalizione  che  promuove  il  boicottaggio  comprende  Dream
Defenders,  Jewish  Voice  for  Peace  South  Florida,  Al-Awda  South
Florida, Students for Justice in Palestine South Florida, CAIR Florida, e
South Florida Muslim Federation.

“Siamo soprattutto noi che viviamo in Florida che dovremmo aderire
all’appello di boicottare Duty Free Americas, in quanto i proprietari
della compagnia vivono qui, molti dei loro negozi si trovano in questo
Stato e dobbiamo richiamarli alle loro responsabilità e chiedere loro
conto  dei  milioni  di  dollari  che  hanno  donato  per  sostenere  la
perpetuazione della Nakba [”catastrofe”, termine con cui si indica
l’esodo forzato di circa 700.000 palestinesi dopo la proclamazione
dello Stato di Israele, ndtr.],” ha detto a Mondoweiss la coordinatrice
regionale  per  la  Florida  centrale  di  CAIR-Florida  [Consiglio  sulle
Relazioni  USA-Musulmani,  ndtr.].  “La  South  Florida  Coalition  for
Palestine risponderà a questo appello da parte del popolo palestinese
ospitando  una  protesta  virtuale  il  12  settembre  per  lanciare  la
campagna  in  Florida  –  non  rimarremo  in  silenzio  di  fronte
all’occupazione,  l’apartheid  e  la  pulizia  etnica.”

All’evento  di  promozione del  boicottaggio  si  unirà  alla  coalizione
anche Campaign to Defund Racism, movimento a guida palestinese
che  prende  di  mira  le  organizzazioni  “benefiche”  collegate  alle
colonie  israeliane.

“Oltre duecento organizzazioni, villaggi e attivisti palestinesi si sono
appellati  alla  comunità  internazionale  affinché  si  taglino  i  fondi  alle
associazioni  di  coloni  israeliani.  Ciò  che  vediamo  arrivare  dagli
organizzatori nella Florida del Sud, quali al Awda, Jewish Voice for
Peace e Dream Defenders, non è che una delle varie strategie che si
dovranno utilizzare per mettere i bastoni fra le ruote al movimento di
occupazione  israeliano,”  dice  Cody  O’Rourke  del  collettivo  Good
Shepherd  [“Buon  Pastore”,  che  ha  sede  nelle  colline  di  Hebron,
ndtr.], organizzazione che fa parte della campagna Defund Racism.



“Prendere di mira i  donatori,  partecipare a campagne di pubblica
utilità, ricorrere ai tribunali e fare pressione sui procuratori generali e
sul Dipartimento del Tesoro affinché facciano rispettare le norme già
in  vigore  sulle  associazioni  benefiche  sono  tutte  tattiche  che  si
dovranno assumere  ed  usare.”

All’inizio  dell’anno gli  attivisti  hanno protestato davanti  alla  sede
centrale di Duty Free Americas nella città di Hollywood, in Florida.
“Come si è visto recentemente nei quartieri di Sheikh Jarrah e Silwan
a Gerusalemme Est, i coloni ebrei israeliani stanno espellendo con la
forza i palestinesi dalle loro case,” ha affermato nel corso dell’evento
l’organizzatore Thomas Kennedy. “Siamo qui per protestare contro i
finanziamenti provenienti  dai proprietari  di  Duty Free Americas, che
sostengono la costruzione di colonie illegali ebraiche in Cisgiordania
e Gerusalemme Est.”

 

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

 

 

 

Video:  “Dovrebbe  esserci  musica
nelle nostre vite”
The Electronic Intifada – 2 Settembre 2021

Rawan al-Jorf non avrebbe mai immaginato di stabilire un forte legame con l’oud
(liuto arabo solitamente a 11 corde di cui 5 in coppia con la stessa accordatura più
una di bordone, ndtr.).
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Quando la ventiduenne entrò per la prima volta al Conservatorio Nazionale di
Musica Edward Said a Gaza, voleva imparare a suonare il piano. Ma l’audizione
non andò bene.

Allora optò per l’oud, uno strumento tradizionale mediorientale a corde simile al
liuto.

“Ho avuto dei problemi perché sono mancina e lo strumento si suona con la mano
destra. Era obbligatorio”, ha detto al-Jorf a The Electronic Intifada.

Il Conservatorio Nazionale di Musica Edward Said è stato fondato nella città di
Ramallah nella Cisgiordania occupata nel 1993, ed in seguito ha aperto delle sedi
a Nablus, Betlemme e Hebron, ed anche a Gaza.

La sede di Gaza conta 125 studenti dai 7 ai 22 anni,  ha detto ad Electronic
Intifada Khamis Abu Shaban, assistente amministrativo del Conservatorio.

Il  draconiano assedio di Israele all’enclave costiera, ormai al suo 14mo anno,
incide sia sugli studenti che sugli insegnanti

L’assedio rende difficile agli  studenti  partecipare a concerti  all’estero ed agli
insegnanti recarsi nelle altre sedi. Anche far arrivare strumenti musicali nella
Striscia è ostacolato dal blocco.

E  l’impatto  dell’assedio  israeliano  sull’economia  incide  sulla  possibilità  degli
studenti di imparare la musica.

Con uno dei più alti  tassi di disoccupazione al mondo e più della metà della
popolazione al di sotto della soglia di povertà, è difficile per le famiglie di Gaza
sostenere i costi delle lezioni di musica per i loro figli.

Mahnoud Abu Hamad, uno studente sedicenne del Conservatorio, sta imparando a
suonare il tamburo a clessidra.

“Il tamburo a clessidra può essere un bello strumento – più lo suonavo, più lo
amavo”, ha detto a Electronic Intifada. “Mi sono fatto nuovi amici e suoniamo
insieme.”

Nota: Il filmato di questo video è stato ripreso prima della campagna israeliana di
bombardamento sulla Striscia di Gaza durata 11 giorni a maggio.



Il  Conservatorio Nazionale di Musica Edward Said non è stato danneggiato e
nessuna delle persone intervistate è stata ferita.

Video di Ruwaida Amer e Sanad Ltefa.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

‘La natura ha parlato’: un incendio
boschivo  riaccende  il  sogno
palestinese del ritorno
Johnny Mansour

28 agosto 2021 – Middle East Eye

Un enorme incendio vicino a Gerusalemme ha distrutto i pini provenienti dall’Europa piantati dai
sionisti, rivelando i terrazzamenti e le antiche fattorie palestinesi che li avevano ricoperti

Durante  la  seconda  settimana  di  agosto  circa  20.000  dunam [2.000  ettari]  di  terra  sulle
montagne di Gerusalemme sono stati avvolti dalle fiamme. 

È stata una gravissima calamità naturale. Ma nessuno si aspettava quello che si sarebbe visto
dopo che sono stati  spenti.  O  piuttosto,  nessuno aveva immaginato  quello  che avrebbero
rivelato. 

Domate le fiamme, il paesaggio ha presentato una visione tremenda, specialmente agli occhi dei
palestinesi.  Gli  incendi  hanno  infatti  svelato  i  resti  di  antichi  villaggi  palestinesi  e  dei
terrazzamenti  agricoli  realizzati  dai  loro antenati  che avevano permesso loro di  coltivare e
piantare olivi e vigneti lungo i declivi montani. 

Su  queste  montagne,  che  costituiscono  il  paesaggio  naturale  sul  lato  occidentale  di
Gerusalemme,  correva  la  strada  che  collegava  la  Città  Santa  a  Giaffa,  il  suo  porto
storico.  Questo passaggio attraverso le montagne era usato dai  pellegrini  che provenivano
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dall’Europa e dal Nord-Africa per visitare i siti sacri al cristianesimo. Essi non avevano altra
scelta se non attraversare valli, dirupi e le cime dei monti. Con il passare dei secoli centinaia di
migliaia di pellegrini, invasori e turisti hanno calcato questi sentieri.

I terrazzamenti costruiti dai contadini palestinesi hanno un pregio: la loro solidità. Secondo gli
archeologi risalgono a oltre 600 anni fa, ma io credo che siano persino più antichi.

Lavorare con la natura

Il  duro  lavoro  dei  contadini  palestinesi  è  visibile  sulla  superficie  della  terra.  Molti  studi  hanno
provato che essi hanno sempre investito nella terra, indipendentemente dal suo aspetto, anche
nei territori montani che sono molto difficili da coltivare. 

Alcune  fotografie  prese  prima  della  Nakba  (Catastrofe)  del  1948,  quando  i  palestinesi  furono
cacciati dalle milizie ebraiche, o che risalgono persino alla seconda metà del diciannovesimo,
mostrano che olivi e viti erano le due colture più comuni in queste zone. 

Queste  piante  mantengono  l’umidità  del  suolo  e  offrono  una  risorsa  economica  alla  gente  del
posto. Gli olivi, in particolare, aiutano a prevenire l’erosione e insieme alle viti possono anche
creare una barriera naturale contro gli  incendi perché le loro foglie trattengono l’umidità e
necessitano di poca acqua. Nel sud della Francia alcune strade nei boschi sono fiancheggiate da
vigneti che fungono da protezione contro gli incendi. I contadini palestinesi che li hanno piantati
sapevano  come lavorare  in  collaborazione  con  la  natura,  come trattarla  con  attenzione  e
rispetto. È una relazione che si è stabilita nel corso dei secoli.

Ma che cosa ha fatto l’occupazione sionista? Dopo la Nakba e la forzata espulsione di buona
parte della popolazione, inclusa la pulizia etnica di ogni villaggio, paese e città lungo la strada
Giaffa-Gerusalemme,  per  coprire  e  cancellare  quello  che  le  mani  dei  contadini  palestinesi
avevano creato, i  sionisti  cominciarono a piantare in vaste zone di queste montagne i  pini
europei, una specie non nativa e molto infiammabile.

Specialmente nella regione montuosa di Gerusalemme è stato cancellato tutto quello che è
palestinese, con i suoi 10.000 anni di storia, in nome di qualsiasi cosa che evocasse il sionismo e
l’ebraicità del luogo. Il risultato della mentalità colonialista europea è stato il trasferimento di
“luoghi” europei in Palestina, in modo che ai coloni fosse ricordato quello che si erano lasciati
alle spalle.

Il processo di occultamento mirava a negare l’esistenza dei villaggi palestinesi. E il processo di
cancellazione dei loro tratti distintivi mirava a cancellarne l’esistenza dalla storia.



Va  notato  che  gli  abitanti  dei  villaggi  che  hanno  modellato  la  vita  sulle  montagne  di
Gerusalemme e che sono stati  espulsi  dall’esercito israeliano vivono vicino a Gerusalemme
stessa, in comunità e in campi profughi, come Qalandiya, Shu’fat e altri.

Pinete simili si trovano in altre località a celare cittadine e fattorie palestinesi demolite da Israele
nel 1948. Anche organizzazioni internazionali israeliane e sioniste hanno piantato pini europei
sui terreni dei villaggi di  Maaloul,  vicino a Nazareth, Sohmata, nei pressi  del confine Palestina-
Libano, e quelli  di Faridiya, Kafr Anan, al-Samoui, sulla strada Akka-Safad, e altri. Ora sono
nascosti e non si possono vedere a occhio nudo. 

Enorme significato

Ai villaggi è stato persino cambiato il nome. Per esempio, Suba è diventato “Tsuba”, Beit Mahsir
è diventato “Beit Meir”, Kasla è ora “Ksalon”, “Shoresh” invece di Saris, ecc. 

Anche se  i  palestinesi  non  sono ancora  riusciti  a  risolvere  il  loro  conflitto  con  gli  occupanti,  la
natura ha ora parlato nel modo che ha ritenuto più appropriato. Gli incendi hanno rivelato un
aspetto lampante degli elementi ben pianificati e realizzati del progetto sionista.

Per  i  palestinesi  la  scoperta  dei  terrazzamenti  sulle  montagne  afferma  che  la  loro  narrazione
secondo cui c’era vita su questa terra, che i palestinesi stessi erano i più attivi in questa vita e
che gli israeliani li hanno espulsi in modo da prenderne il posto.

E  anche  solo  per  questo  i  terrazzamenti  hanno  un  enorme  significato.  Essi  affermano  che  la
questione non è chiusa, la terra aspetta il ritorno dei suoi figli che saprebbero trattarla nel modo
giusto. 

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Eye.

Johnny Mansour è uno storico e ricercatore, vive ad Haifa. È inoltre docente di storia e scienze
politiche e autore di vari testi, tra cui: “The Military Institution in Israel”, [Le istituzioni militari in
Israele] “Israeli colonisation” [La colonizzazione israeliana], “The Hijaz Railway” [La ferrovia di
Hijaz] e “The Other Israel: A Look from the Inside” [L’altro Israele: uno sguardo dall’interno].

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



‘Sola e ammanettata’: una madre
palestinese ha paura di  partorire
all’interno  della  prigione
israeliana
Shatha Hammad

Kufr Nimah, Cisgiordania occupata

27 agosto 2021 – Middle East Eye

Incinta e affetta da complicanze, Anhar al-Deek afferma che sarebbe
più sicuro se suo figlio potesse rimanere nel suo grembo

***Il 3 settembre Anhar al-Deek è stata liberata su cauzione di 40.000
shekel pari a 10.500 euro e posta agli arresti domiciliari. Leggi la notizia
dopo questo articolo.

Anhar al-Deek, 25 anni, si sta avvicinando alla data del parto, ma a differenza della
maggior  parte  delle  madri,  Anhar  teme  la  nascita  di  suo  figlio.  Sente  che  è  più
sicuro che lui rimanga nel suo grembo che dietro le sbarre della prigione israeliana
in cui è detenuta, dove non prova altro che paura e ansia.

L’esercito israeliano ha arrestato Anhar l’8 marzo nel villaggio di Kufr Nima, a ovest
della città di Ramallah, mentre si trovava nei terreni agricoli della sua famiglia.

Gli agenti l’hanno accusata di un tentato accoltellamento. I tribunali israeliani non
hanno emesso una sentenza in risposta all’appello della sua famiglia per il rilascio,
ignorando il fatto che è incinta e soffre di complicanze.

Anhar è riuscita a far uscire una lettera rivolta alla sua famiglia attraverso un’altra
detenuta recentemente rilasciata. Esprimendo la sua paura di affrontare le fasi del
parto lontano dalla sua famiglia, ha scritto: “Cosa devo fare se sono nata lontano
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da voi e sono stata ammanettata mentre stavo per partorire?

“Sapete quanto è [difficile] un parto cesareo… Immaginatelo in prigione, sola e in
manette”.

La madre di Anhar, Aisha di 57 anni, trascorre intanto il suo tempo a prendersi cura
di sua nipote di un anno e mezzo, Julia.

“Si sveglia di notte chiamando sua madre e non la trova vicino a lei”, ha detto
Aisha.

“Ciò che mi addolora di più è che a volte mi chiama ‘mamma’, o chiama ‘mamma’
qualsiasi donna della famiglia”.

Picchiata durante la gravidanza

In occasione dell’arresto di Anhar Aisha ha riferito a MEE che sua figlia era uscita
per  una  passeggiata  nel  terreno  di  famiglia  sulla  collina  Raysan  e  che  soffriva  di
depressione a causa della gravidanza.

Un gruppo di soldati israeliani l’ha aggredita e l’ha accusata di aver tentato di
accoltellarli.

“Anhar ci ha detto che durante l’arresto l’hanno picchiata duramente, nonostante
gridasse che era incinta, ma a loro non importava”, continua Aisha.

Immediatamente  dopo  il  suo  arresto  Anhar  è  stata  portata  nella  prigione  di
HaSharon,  dove per  un  mese è  stata  sottoposta  ad  interrogatori  e  messa  in
isolamento.

Anhar ha detto ai suoi avvocati di essere stata tenuta in condizioni durissime e
sottoposta a lunghe ore di interrogatorio, senza alcuna considerazione per il suo
stato fisico e psicologico.

“Anhar  è  stata  sottoposta  per  un  mese  a  pesanti  torture,  dopodiché  è  stata
trasferita nella prigione di Damon, dove le prigioniere vivono in condizioni difficili”,
sostiene Aisha, aggiungendo che Anhar non può dormire a causa della mancanza
di un materasso decente.

Dice che sua figlia soffre di forti dolori al bacino e ai piedi, oltre che di stanchezza
generale.



Isolamento

Durante la sua prima gravidanza – con Julia – Aisha non aveva mai lasciato sola la
figlia Anhar, soprattutto nel corso dell’ultimo mese. Le era rimasta accanto durante
il parto e si è occupata di lei costantemente.

Questa volta, tuttavia, Aisha vive nella paura e nell’ansia per il fatto di non poter
fare nulla per sua figlia.

“Nella  sua  lettera  Anhar  ci  ha  comunicato  che  non  sapeva  come si  sarebbe
svegliata dopo il  parto senza al proprio fianco sua madre e suo marito”, continua
Aisha.

“Pensa anche molto a come sarà incatenata al letto”.

L’amministrazione carceraria israeliana ha informato Anhar che dopo il parto lei e il
suo bambino saranno posti in isolamento come precauzione contro la trasmissione
del coronavirus ad altri dopo il ritorno dall’ospedale.

“Mi preoccupa molto che le altre prigioniere non potranno occuparsi di Anhar. Lei e
suo figlio staranno soli in cella,” afferma Aisha.

“Un modello”

Nel 1972, la prigioniera palestinese Zakiya Shammout ha dato per prima alla luce
un figlio in una prigione israeliana.

Anhar  chiamerà  suo  figlio  “Alaa”.  Sarà  il  nono  bambino  palestinese  a  subire  la
stessa  sorte.

In un breve servizio l’agenzia di stampa ufficiale palestinese Wafa ha documentato
le esperienze di sette detenute che hanno partorito in carcere, scoprendo che tutte
avevano sofferto, in particolare perché durante il travaglio e il parto le braccia e le
gambe erano incatenate al letto.

La sorella di Anhar, Amna, ha detto a MEE che il massimo che ha potuto fare per
sua  sorella  è  stato  organizzare  campagne  sui  social  media  e  contattare  le
organizzazioni  per  i  diritti  umani  e  gli  organi  di  informazione  per  attirare
l’attenzione sul caso di sua sorella.

“Oggi ci poniamo molte domande sul ruolo delle organizzazioni di donne e dei



difensori dei diritti umani nel sostenere le donne palestinesi di fronte agli attacchi
israeliani,  alle persecuzioni  e alle grandi ingiustizie a cui  sono soggette”,  dice
Amna.

“Anhar  è  oggi  un  modello  non  della  sofferenza  delle  prigioniere,  ma  della
sofferenza  delle  donne  palestinesi”.

Amna  afferma  che  la  sua  più  grande  paura  per  Anhar  deriva  dagli  attacchi  di
depressione  di  cui  soffre  e  dalla  probabilità  che  subisca  ulteriori  traumi  dopo  il
parto,  una  situazione  che  verrebbe  esasperata  dalle  condizioni  carcerarie.

Messaggi vocali

Dal  momento  del  suo  arresto  ad  Anhar  è  stata  concessa  solo  una visita  dei
familiari, del marito, mentre sua madre e sua sorella non hanno potuto vederla per
quasi sei mesi, da quando è stata arrestata.

Le viene anche impedito di parlare con la sua famiglia al telefono. La madre di
Anhar  afferma  che  l’esercito  israeliano  ha  anche  ritirato  al  marito  di  Anhar  il
permesso di  lavoro per l’accesso alle aree occupate dal 1948 [cioè in Israele,
ndtr.], come ulteriore punizione per la famiglia.

“Fino ad ora non ho potuto vederla e ho sentito la sua voce solo una volta, ma le
inviamo dei messaggi vocali sulla sua bambina Julia attraverso una delle stazioni
radio locali che lei può ascoltare”, aggiunge Aisha.

“Anhar ci ha detto di smettere di lasciare che Julia si rivolga a lei alla radio; non
riesce a capire che sua figlia sta crescendo, lontana da lei”.

Secondo il  Palestine Prisoners Club [ONG che monitora e sostiene i  prigionieri
politici palestinesi, ndtr.] Anhar è una delle 11 madri palestinesi imprigionate nelle
carceri  israeliane,  su un totale di  40 detenute.  La maggioranza si  trova nella
prigione di Damon in condizioni durissime e vergognose.

In  un comunicato l‘organizzazione ha dichiarato che quando l’amministrazione
carceraria israeliana consente ai bambini di andarle a trovare viene loro impedito
di abbracciare le loro madri, una situazione che è peggiorata con la diffusione del
Covid-19 e la mancanza di visite regolari da parte dei familiari.

***



Prigioniera  incinta  trasferita  agli  arresti  domiciliari  con
un’ammenda di  40.000 shekel

3 settembre 2021 – IMEMC News

Secondo quanto riportato da Quds News Network [Rete di notizie Quds; la QNN è
una delle principali agenzie d’informazione nei territori palestinesi occupati, ndtr.]
giovedì il tribunale militare israeliano di Ofer ha deciso di rilasciare Anhar ad-Deek,
25 anni, la donna palestinese al nono mese di gestazione, dopo una permanenza di
sei mesi in una prigione israeliana.

Giovedì  la  Commissione  palestinese  per  gli  affari  dei  detenuti  ed  ex  detenuti
[organo  operativo  del  ministero  per  gli  affari  dei  detenuti  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese, ndtr.] ha annunciato che le autorità di occupazione hanno rilasciato
ad-Deek assegnandole gli  arresti  domiciliari  e una ammenda di  40.000 shekel
(10.500 euro).

Ad-Deek, sposata e madre di un bambino, della città di Kafr Ni’ma, all’interno del
governatorato di Ramallah nella Cisgiordania centrale occupata, è stata arrestata
dalle forze israeliane l’8 marzo, Giornata internazionale della donna, a seguito di
quello  che  le  autorità  hanno  affermato  essere  un  presunto  tentativo  di
accoltellamento.

Organizzazioni a difesa dei diritti umani hanno organizzato campagne per chiedere
alle autorità di occupazione di rilasciare immediatamente la detenuta incinta.

Sulla base di notizie correlate le autorità carcerarie hanno rilasciato anche un’altra
donna palestinese, Ayat Mahfouth, dopo averla tenuta in prigione per cinque anni.

Secondo Addameer [ONG palestinese che monitorizza il trattamento dei prigionieri
palestinesi e fornisce assistenza legale, ndtr.] “Le donne palestinesi incinte non
sono  sfuggite  agli  arresti  di  massa  di  civili  palestinesi  sotto  il  regime  di
occupazione israeliano illegale. Tra il 2003 e il 2008 Addameer ha documentato
quattro casi di detenute palestinesi costrette a partorire mentre si trovavano nelle
carceri  israeliane;  tutte  loro  hanno  ricevuto  cure  prenatali  e  postnatali  molto
scarse o inesistenti.

Poiché l’incarcerazione di donne incinte comporta un rischio elevato non solo per la
donna stessa ma anche per  gli  esiti  del  parto e per  la  successiva crescita  e

https://imemc.org/article/pregnant-prisoner-released-on-house-arrest-and-40000-shekel-fine/


sviluppo  del  neonato,  i  loro  casi  sono  estremamente  preoccupanti.  Le  donne
incinte nelle  carceri  e  nei  centri  di  detenzione israeliani  non godono di  alcun
trattamento preferenziale in termini di dieta, spazio vitale o trasferimenti negli
ospedali”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Obiettrice  di  coscienza:  “Non
voglio indossare un’uniforme che
simboleggia violenza e dolore”
Oren Ziv

1 settembre 2021 – +972 MAGAZINE

Shahar Perets, che è stata condannata al carcere per essersi rifiutata
di  arruolarsi  nell’esercito  israeliano,  per  la  prima  volta  parla
dell’incontro con i palestinesi, delle sue visite in Cisgiordania e di
come la società israeliana reprime chi si trova sotto occupazione.

Martedì  mattina,  dopo  aver  comunicato  il  suo  rifiuto  di  arruolarsi  nell’esercito
israeliano a causa delle sue politiche nei confronti dei palestinesi, l’obiettrice di
coscienza israeliana Shahar  Perets  è  stata  condannata a  10 giorni  di  carcere
militare.

Perets, 18 anni, della cittadina di Kfar Yona, è una dei 60 adolescenti che a gennaio
hanno firmato la “Lettera degli Shministim” (iniziativa denominata con l’appellativo
ebraico  dato  agli  studenti  delle  superiori)  in  cui  hanno  dichiarato  il  loro  rifiuto  di
prestare  servizio  nell’esercito  in  segno  di  protesta  contro  le  politiche  di
occupazione  e  apartheid.  Nel  giugno  2020,  è  stata  una  dei  400  adolescenti
israeliani  che  hanno  firmato  una  lettera  alla  leadership  israeliana  chiedendo  di
porre  fine  ai  suoi  precedenti  programmi  di  annettere  parti  della  Cisgiordania
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occupata  come  parte  del  cosiddetto  piano  di  pace  di  Trump.

Martedì mattina decine di sostenitori, tra cui il deputato della Lista Unita [formata
da quattro diversi partiti arabo-israeliani, ndtr.] Ofer Cassif, hanno accompagnato
sia Perets che l’obiettore di coscienza Eran Aviv – che andrà per la quarta volta
dietro le sbarre – presso il nucleo di reclutamento di Tel Hashomer nel centro di
Israele,  dove entrambi  hanno detto  all’esercito  che non avrebbero  prestato  il
servizio di leva. Aviv ha trascorso un totale di 54 giorni nel carcere militare per
essersi  rifiutato  di  prestare  servizio  nell’esercito.  Perets  e  Aviv  sono  stati
condannati  ciascuno  a  10  giorni  dietro  le  sbarre.  Dopo  essere  stati  rilasciati
dovranno tornare al centro di reclutamento e ripetere la procedura fino a quando
l’esercito non deciderà di congedarli.

Il servizio di leva è obbligatorio per la maggior parte degli ebrei israeliani

Anche il padre di Shahar, Shlomo Perets, che è stato in prigione quattro volte per
essersi rifiutato di prestare servizio militare in Libano e nei territori occupati, era lì
per  sostenere  sua  figlia.  “Queste  sono  le  sue  scelte,  fa  quello  che  ha  deciso  con
coscienza, scrupolo e voglia di cambiamento. La sostengo e spero che riesca a non
fare le cose che vanno contro i suoi principi e rifiuti di essere ciò che non è”.

Nei giorni precedenti alla sua condanna ho parlato con Perets delle ragioni del suo
rifiuto,  delle  sue  visite  nei  territori  occupati  e  di  cosa  intenda  portare  con  sé  in
prigione.

“Ho deciso di rifiutare [il servizio di leva] dopo aver partecipato in terza media a un
incontro tra palestinesi e israeliani in un campo estivo”, mi ha detto Perets. “Ho
fatto la conoscenza di amici palestinesi, ho capito che non voglio ferirli, non voglio
incontrarli da soldatessa e diventare il loro nemico. Non voglio prendere parte a un
sistema che li opprime quotidianamente».

Che esperienze hai fatto in seguito a quel primo incontro con dei palestinesi?

“Ho preso coscienza di ciò che sta accadendo a Gaza e in Cisgiordania. Ho iniziato
a conoscere meglio le realtà della vita palestinese e ho preso la decisione di non
arruolarmi e di farlo pubblicamente”.

Le tue visite in Cisgiordania ti hanno aiutata a prendere la decisione sul
rifiuto?



“Sono stata in  giro  e  ho anche partecipato a  tutti  i  tipi  di  attività,  tra  cui  il
volontariato e l’aiuto agli agricoltori [palestinesi] nelle colline del sud di Hebron e la
raccolta delle olive nella Cisgiordania settentrionale.

“E’  un’esperienza  difficile,  ritorno  sempre  stravolta.  Sta  succedendo  qualcosa  di
brutto  e  deve  finire.  Passare  dall’osservazione  di  foto  o  dall’ascolto  di
testimonianze alla  valutazione in loco è sconvolgente.  Vedere gli  insediamenti
coloniali dove i bambini vengono attaccati mentre vanno a scuola. Vedere i luoghi
che i  palestinesi  non possono raggiungere,  ad esempio nelle  colline a  sud di
Hebron nell’area C [sotto il pieno dominio militare israeliano].

“Ho preso la decisione ben prima di trovarmi in Cisgiordania, ma è chiaro che
vedere i soldati e i coloni in piedi davanti ai palestinesi mi ha chiarito che non
voglio  essere  uno  di  quei  soldati,  non  voglio  indossare  questa  uniforme,  che
simboleggia la violenza e il dolore dell’esperienza dei palestinesi”.

Nell’ultimo anno hai parlato con molti adolescenti mentre ti preparavi a
pubblicare la Lettera Shministim. Che tipo di reazioni hai avuto?

“La risposta iniziale è sempre un po’ di timore, dal momento che nella maggior
parte dei circoli di ragazzi e ragazze, nei movimenti giovanili e nelle scuole non c’è
una discussione critica sull’esercito, sul reclutamento e sull’occupazione .

“Sia i miei amici più intimi che la cerchia dei conoscenti sono rimasti sorpresi. La
gente non sapeva che c’era un’opzione per non arruolarsi. Allo stesso tempo molti
adolescenti, ragazzi e ragazze, potrebbero improvvisamente ritrovarsi su qualcosa,
firmare la lettera. Voglio credere che questi incontri siano efficaci. Che diano [alle
persone] molta forza e una vera alternativa.”

Speri  che  il  tuo  rifiuto  permetta  agli  adolescenti  di  vedere  un’altra
opzione?

Gli  adolescenti  incontrano  i  palestinesi  per  la  prima volta  da  soldati,  quando
indossano uniformi  e  imbracciano armi.  È  chiaro che se ci  fossero stati  degli
incontri con palestinesi a scuola o conversazioni sulla narrativa palestinese, le cose
sarebbero andate diversamente.

“Ovviamente questo fa parte della politica del sistema, dello stesso desiderio di
dividere, di  creare una realtà di  ‘nemici’  e ‘terroristi’,  invece di guardare tutti



coloro che vivono qui – palestinesi e israeliani – e dire viviamo e creiamo sicurezza
per tutti. Non facciamoci del male, smettiamo di uccidere e di essere uccisi».

Come ha reagito la tua famiglia?

“Nel  complesso  sia  i  miei  amici  che  la  mia  famiglia  mi  stanno  davvero  a  fianco.
Ovviamente non tutti sono contenti che io vada in prigione. È strano rispondere
alla domanda “Qual è la prossima cosa che farai?” Tra una settimana andrò in
prigione. Penso che chi mi è più vicino sia stato in grado di comprendere il mio
rifiuto.”

C’è il desiderio di trasmettere un messaggio anche ai palestinesi?

“[Il messaggio è che] sebbene il movimento del rifiuto sia in minoranza, esiste e ha
un’influenza.  Alcune  persone  non  sono  disposte  a  contribuire  a  ciò  che  sta
accadendo,  resistono  e  agiscono  in  modo  che  gli  altri  sappiano  [cosa  sta
accadendo].”

Negli ultimi 50 anni gli adolescenti hanno pubblicato numerose lettere in cui hanno
annunciato il loro rifiuto di partecipare al servizio militare sia nei territori occupati
che in generale. La prima lettera Shministim è stata pubblicata nel 1970 nel bel
mezzo della guerra di logoramento tra Israele ed Egitto. La lettera Shministim
pubblicata  quest’anno  è  stata  firmata  da  adolescenti  che  ci  si  aspetta  finiscano
dietro  le  sbarre  o  che  altrimenti  vengano  esentati.

Peretz inizialmente ha intrapreso la procedura di arruolamento, ma si è fermata a
metà e ha scelto di non richiedere un esonero dall’esercito.

“Ho deciso di non andare davanti al comitato per gli obiettori di coscienza, a una
commissione  medica  o  all’ufficiale  dell’esercito  per  la  salute  mentale”,  afferma
Perets,  “perché  è  importante  per  me  rispettare  i  miei  principi  e  non  creare
l’impressione che sia io il problema e che dovrei essere esentata [dal servizio]. Ho
scelto di  andare in prigione e partecipare a una campagna perché spero che
raggiunga  il  maggior  numero  di  persone.  Spero  che  attraverso  il  mio  rifiuto  le
persone  riflettano  sulla  loro  posizione  in  questa  realtà”.

Pensi che oggi le persone, soprattutto adolescenti, non sappiano cosa sta
succedendo  nei  territori  occupati?  Oppure  lo  sanno  e  scelgono  di
rimuoverlo?



“Esiste una dimensione molto ampia della rimozione; la gente non sa o sa e non lo
vuole riconoscere. La rimozione non sempre è un nostro difetto, è del ministero
dell’Istruzione, del governo, di tutti i tipi di altre organizzazioni che non ne parlano
[dell’occupazione]. Le lezioni di storia non parlano della narrazione palestinese.
Ovviamente questo scoraggia le persone. Le persone si mettono fortemente sulla
difensiva quando dico loro che non ho intenzione di arruolarmi. Lo prendono sul
personale e si arrabbiano. Ciò proviene chiaramente da una qualche riluttanza a
confrontarsi.”

Come ti stai preparando per il carcere?

“Negli ultimi tre anni ho fatto parte di una rete di donne che si rifiutano di prestare
il  servizio  militare.  Ho  potuto  discutere  e  riflettere  su  ciò  che  sta  accadendo  in
prigione. Prima della mia prigionia, ho parlato con obiettori di coscienza che sono
stati in carcere. Mi hanno aiutato a mettere insieme le liste delle cose da portare.
Porterò molti  libri,  sudoku e album da colorare. Ho iniziato a studiare l’arabo,
quindi  porterò  qualche  quaderno  per  continuare  a  esercitarmi,  se  me  lo
permetteranno”.

Come funziona  in  pratica  la  procedura  di  rifiuto?  Cosa  succede  il  giorno
del reclutamento?

“Arriverò al centro di reclutamento delle IDF [forze di difesa israeliane: l’esercito
israeliano,  ndtr.]  e  rifiuterò  di  passare  attraverso  il  percorso  di  arruolamento.
Questo è il primo confronto con il sistema. Da lì sarò inviata a tutte le categorie di
ufficiali  per  ogni  sorta  di  conversazioni  e  tentativi  di  persuasione  finché  non
capiranno  [la  mia  posizione].  Ci  sarà  un  processo  nello  stesso  centro,  dove
decideranno la mia condanna [di solito tra 10 giorni e due settimane]. Dopo il
processo sarò trattenuta in stato di detenzione fino a quando non sarò trasferita in
carcere.

“Dopo  il  mio  rilascio  rifiuterò  di  nuovo  e  subirò  quindi  un  altro  processo  e  sarò
rispedita in prigione. So che è quello che farò nei prossimi mesi. Festeggerò il mio
19esimo compleanno in carcere”.

Oren  Ziv  è  un  fotoreporter,  membro  fondatore  del  collettivo  di  fotografia
Activestills [gruppo di fotoreporter israeliani, palestinesi e internazionali impegnati
contro oppressione, razzismo e discriminazione, ndtr.] e giornalista della redazione
di  Local  Call  [sito  internet  di  informazione in  lingua ebraica che fa  capo alla



redazione di +972, ndtr.]. Dal 2003 ha documentato una serie di tematiche sociali
e politiche in Israele e nei territori palestinesi occupati, con particolare attenzione
alle comunità di attivisti e alle loro lotte. Il suo reportage si è concentrato sulle
proteste popolari contro il muro e gli insediamenti, sugli alloggi a prezzi accessibili
e  altre  questioni  socio-economiche,  sulle  lotte  contro  il  razzismo  e  la
discriminazione  e  sulle  battaglie  a  favore  della  libertà  degli  animali.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


